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Lectio della domenica  14  giugno  2020 

 
Domenica dell’Undicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno A) 
Corpo e Sangue di Cristo 
Lectio :   1 Lettera ai Corinzi 10, 16 - 17  
               Giovanni 6, 51 - 58 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio fedele, che nutri il tuo popolo con amore di Padre, ravviva in noi il desiderio di te, fonte 
inesauribile di ogni bene: fa’ che, sostenuti dal sacramento del Corpo e Sangue di Cristo, 
compiamo il viaggio della nostra vita, fino ad entrare nella gioia dei santi. 
 
Oggi festeggiamo il sacramento dell’Eucaristia che il Signore ci ha lasciato come segno della 
sua presenza, della sua realtà corporale, del suo sacrificio sulla croce e della vita eterna di cui ci 
ha reso partecipi. Gesù ce ne parla in termini di corpo e di cibo. La realtà del dono del Padre alla 
nostra umanità si esprime, dall’inizio alla fine, sotto forma di corpo. Si tratta dapprima della realtà 
carnale del corpo fatto di carne e sangue, che soffre e muore sulla croce. È questo corpo ferito che 
risorge e che Gesù dà da vedere e da toccare agli apostoli. Ma Gesù non si ferma qui. Suo corpo 
è anche la Chiesa (Col 1,18), corpo mistico di cui Cristo è la testa. Ed è infine questo corpo 
sacramentale che nutre coloro che lo mangiano: “Prendete e mangiate: questo è il mio corpo!” (Mt 
26,26). Già i primi cristiani paragonarono il corpo spezzato di Cristo al grano, macinato in farina 
per diventare pane, dopo essere stato mischiato all’acqua della vita e passato nel fuoco dello 
Spirito. Questo pane spirituale, fatto dal grano del campo che è Gesù (Gv 15,1), divenendo, come 
il vino dell’Eucaristia, nostro cibo, nutre in noi la vita divina, che è vita eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Lettera ai Corinzi 10, 16 - 17 
Fratelli, il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di 
Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un 
solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane. 
 
3) Commento 1  su 1 Lettera ai Corinzi 10, 16 - 17 
● Nella seconda lettura, l'Apostolo delle genti, ricorda ai cristiani di Corinto e a noi che, la 
"Santa Cena" è vero segno della comunione con Gesù e col resto della comunità. Infatti, se 
mangiamo il Corpo di Cristo, " pur essendo molti, formiamo un corpo solo" e mentre egli muore per 
noi, noi veniamo conservati in vita. 
Allorché parliamo di Eucaristia diciamo che essa è il sacramento della presenza di Cristo in 
mezzo a noi, ma che è anche annunzio di vita nonché pegno di essa. 
Dobbiamo tener sempre presente che, quando entriamo in chiesa, per la Santa Messa, 
incontriamo tanti nostri fratelli, immagine di Gesù, ma quando andiamo a cibarci del suo Corpo, 
incontriamo Gesù Cristo e partecipiamo alla sua Pasqua. 
 
● Ciò che è raccontato oggi con il più antico testo dell'istituzione dell'eucaristia, quello di Paolo ai 
Corinzi - è quello dell'ultima cena di cui si fa memoria in ogni celebrazione eucaristica. Anche lì, 
attorno a quel pane ci sono uomini turbati, che non riescono ancora a capire pienamente il 
senso di quel sacrificio, e che, di lì a poco, abbandoneranno il loro Maestro senza farsi troppi 
problemi. Si tratterà poi, per alcuni, di andare verso il martirio. 
Quale distanza tra la nostra fede e quella dei 49 cristiani di Abitene, una località dell'odierna 
Tunisia, che nell'anno 307 subirono il martirio pur di non obbedire ad un editto dell'imperatore 
Diocleziano che proibiva le riunioni di culto anche nelle case private. Negli Atti processuali giunti 
sino a noi si legge che al giudice che li interrogava essi risposero "sine dominico non possumus". 
Parole latine, dalla forte carica espressiva, come dire che un cristiano non può vivere senza 
partecipare all'eucaristia nel giorno del Signore. 
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______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Giovanni 6, 51 - 58 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di 
questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da 
mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio 
dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il 
mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e 
il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. 
Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia 
me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e 
morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 6, 51 - 58 
● Oggi celebriamo la festa del Corpo e Sangue del Signore: è la festa dell’Eucarestia, il 
Pane che Gesù ha lasciato perché in ogni tempo i credenti potessero entrare in comunione 
con Lui. Questo sacramento è Gesù stesso nell’atto di donarsi sulla croce per la salvezza di tutti. 
L’Eucarestia è il memoriale del sacrificio della croce, il segno con cui facciamo memoria di 
quel gesto ma anche la presenza reale di Gesù che per amore nostro ha donato la Sua vita sulla 
croce. 
Nel brano del Vangelo Gesù usa delle espressioni fortissime per affermare che bisogna 
realmente mangiare il suo Corpo e bere il suo Sangue per avere la vita. Non c’è da stupirsi 
che alcuni abbiamo trovato inaccettabile il Suo discorso e se ne siano andati; evidentemente Egli 
voleva esprimere nella maniera più chiara che quel pane è veramente il Suo Corpo e che ne 
abbiamo bisogno come cibo. Chiediamo la grazia di prendere maggiormente coscienza di 
questo, della necessità di nutrirci di Lui. Diceva Madre Teresa: “Senza eucarestia non potrei 
vivere, non potrei amare e non potrei servire i poveri”;  Padre Pio diceva: E’ più facile che il mondo 
viva senza il sole piuttosto che viva senza la Messa”. Così i santi hanno vissuto l’Eucarestia. 
L’Eucarestia è lo stupore di avere Dio tra noi, è il Gesù della Pasqua, il Risorto che 
consuma il pasto con i Suoi apostoli. La Messa è al tempo stesso il memoriale del sacrificio e il 
sacro banchetto della Comunione al Corpo e al Sangue del Signore. La comunione accresce la 
nostra unione a Cristo, ci separa dal peccato e ci preserva in futuro dai peccati mortali; inoltre 
edifica la Chiesa. 
L’Eucarestia è anche “Pegno della gloria futura”. Nell’Ultima Cena il Signore ha fatto volgere lo 
sguardo dei suoi discepoli verso il compimento della Pasqua nel Regno di Dio: “Io vi dico che da 
ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel Regno 
del Padre mio” (Mt 26, 29). Ogni volta che la Chiesa celebra l’Eucarestia, ricorda questa promessa 
e il suo sguardo si volge verso “Colui che viene” (CCC 1403). L’Eucarestia è il pegno più sicuro e il 
segno più esplicito dei nuovi cieli e della terra nuova nei quali abiterà la giustizia (CCC 1405). 
La festa di oggi ravvivi la nostra fede nell’Eucarestia: chiediamo il dono di desiderarla e di 
viverla con maggior fede, di non abituarci mai ad essa. 
 
● Chi mangia di me vivrà per me... 
Chi mangia la mia carne, beve il mio sangue, dice il Signore, dimora in me ed io in lui. 
Proseguiamo oggi con il discorso di Giovanni, sono alcune domeniche, ormai, che Giovanni ci 
accompagna, è il cosiddetto discorso eucaristico del vangelo di Giovanni. 
E oggi Gesù giunge al cuore della sua catechesi, sul pane di vita, giunge al massimo e fa una 
grande rivelazione: chi ha fede in lui, in Gesù, come inviato dal Padre, come messia, non solo 
crederà in lui, non solo professerà la fede in lui, ma si nutrirà di lui, mangerà il suo corpo, berrà il 
suo sangue. 
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E nell'antichità più o meno lontana, ci sono stati dei personaggi che insegnarono che Gesù 
pensava solo in termini simbolici, che non si trattava del vero suo corpo ma solo del pane che 
simboleggiava il corpo... del vino che "non è" suo sangue ma che "significa" suo sangue... Tutte 
queste teorie sono state sempre condannate perché Gesù parla molto chiaramente, usa i verbi 
"mangiare", "bere", gli stessi che venivano usati per mangiare, bere un pranzo o una cena. 
E i discepoli, sentendolo parlare così, sentendo che dovranno mangiare il corpo del 
Maestro, bere il sangue di Gesù, sono rimasti perplessi, e non solo loro... Si sono quasi 
scandalizzati. Dicono: «come lui può darci il suo corpo (la sua carne) da mangiare? Probabilmente 
anche noi ci saremmo scandalizzati, se non avessimo l'esperienza di Cristo risorto, con il suo vero 
corpo, risorto. Ecco, ciò che il Signore vuole dirci oggi è quel suo antico ma mai spento desiderio, 
abitare in mezzo agli uomini che egli ama, di farsi, diventare, egli stesso cibo, non come la 
manna del deserto, il cibo per il cammino verso la pienezza della vita, che uomo può trovare 
solo in lui. 
Il cuore dell'uomo deve essere aperto a Dio, al desiderio di Dio e non presuntuoso di sapere 
tutto e di saper fare tutto da solo. Solo colui che sente dentro di sé la fame di Dio, il desiderio 
di Dio, può essere invitato, può essere sfamato da lui. Domandiamoci: quante volte abbiamo 
cercato di costruire sulla nostra sapienza, come sono finite queste prove, questi tentativi? Che 
cosa abbiamo costruito? La Scrittura dice: «se il Signore non costruisce la casa invano vi faticano i 
costruttori»... E Gesù ci ripete ancora: «chi mangia la mia carne, chi beve il mio sangue, dimora il 
me e in lui. Colui che mangia di me, vivrà per me...» 
Domandiamo ora al Signore, perché la nostra vita testimoni sempre la verità di queste parole, 
che noi viviamo per lui, a causa di lui, e che insieme a tutti i cristiani sappiamo ricevere Gesù. 
E non solo nel pane eucaristico, ma riceverlo anche nel malato, nel bisognoso, nel povero, 
nel sofferente... 
 
● Così Gesù si fa pane vivo nella «messa del mondo» 
Io sono il pane vivo: Gesù è stato geniale a scegliere il pane. Il pane è una realtà santa, indica 
tutto ciò che fa vivere, e che l'uomo viva è la prima legge di Dio. 
Che cosa andremo a fare domenica nelle nostre celebrazioni? Ad adorare il Corpo e Sangue del 
Signore? No. Oggi non è la festa dei tabernacoli aperti o delle pissidi dorate e di ciò che 
contengono. 
Celebriamo Cristo che si dona, corpo spezzato e sangue versato? Non è esatto. La festa di oggi è 
ancora un passo avanti. Infatti che dono è quello che nessuno accoglie? Che regalo è se ti offro 
qualcosa e tu non lo gradisci e lo abbandoni in un angolo? 
Oggi è la festa del prendete e mangiate, prendete e bevete, il dono preso, il pane mangiato. 
Come indica il Vangelo della festa che si struttura interamente attorno ad un verbo semplice e 
concreto "mangiare", ripetuto per sette volte e ribadito per altre tre insieme a "bere". 
Gesù non sta parlando del sacramento dell'Eucaristia, ma del sacramento della sua 
esistenza, che diventa nostro pane vivo quando la prendiamo come misura, energia, seme, 
lievito della nostra umanità. Vuole che nelle nostre vene scorra il flusso caldo della sua vita, che 
nel cuore metta radici il suo coraggio, perché ci incamminiamo a vivere l'esistenza umana come 
l'ha vissuta lui. 
Mangiare e bere la vita di Cristo non si limita alle celebrazioni liturgiche, ma si dissemina sul 
grande altare del pianeta, nella "messa sul mondo" (Theilard de Chardin). Io mangio e bevo la vita 
di Cristo quando cerco di assimilare il nocciolo vivo e appassionato della sua esistenza, quando mi 
prendo cura con combattiva tenerezza degli altri, del creato e anche di me stesso. Faccio mio il 
segreto di Cristo e allora trovo il segreto della vita. 
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Determinante è la piccola 
preposizione: "in". Che crea legame, intimità, unione, innesto, contiene "tutta la ricchezza del 
mistero: Cristo in voi" (Col 1,27). La ricchezza della fede è di una semplicità abbagliante: Cristo 
che vive in me, io che vivo in Lui. Il Verbo che ha preso carne nel grembo di Maria continua, 
ostinato, a incarnarsi in noi, ci fa tutti gravidi di Vangelo, incinti di luce. 
Prendete, mangiate! Parole che ci sorprendono ogni volta, come una dichiarazione d'amore: "Io 
voglio stare nelle tue mani come dono, nella tua bocca come pane, nell'intimo tuo come sangue, 
farmi cellula, respiro, pensiero di te. Tua vita". 
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Qui è il miracolo, il batticuore, lo stupore: Dio in me, il mio cuore lo assorbe, lui assorbe il 
mio cuore, e diventiamo una cosa sola, con la stessa vocazione: non andarcene da questo 
mondo senza essere diventati pezzo di pane buono per qualcuno. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Siamo convinti che più che dei beni materiali, che rischiano di soffocarci, necessitiamo del cibo 
che ci offre Cristo Gesù? 
- Con il sacrificio della Messa Gesù ci invita ad imitarlo, sino a che punto siamo disposti a farlo? 
 
 
8) Preghiera : Salmo 147 
Loda il Signore, Gerusalemme. 
 
Celebra il Signore, Gerusalemme, 
loda il tuo Dio, Sion, 
perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, 
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli.  
 
Egli mette pace nei tuoi confini 
e ti sazia con fiore di frumento. 
Manda sulla terra il suo messaggio: 
la sua parola corre veloce.  
 
Annuncia a Giacobbe la sua parola, 
i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele. 
Così non ha fatto con nessun’altra nazione, 
non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Dio, che ci hai donato il tuo Figlio Gesù come salvatore e redentore, rendici assidui nello 
spezzare il pane della parola e nell’accostarci alla Comunione, perché siamo sostenuti per le vie 
del mondo verso la vera vita che è comunione definitiva ed eterna con te. 
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Lectio del lunedì  15  giugno  2020 

 
Lunedì dell’Undicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno A) 
Lectio :   1 Libro dei Re 21, 1 - 16 
             Matteo 5, 38 - 42 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra 
debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi 
comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Libro dei Re 21, 1 - 16 
In quel tempo, Nabot di Izreèl possedeva una vigna che era a Izreèl, vicino al palazzo di Acab, re 
di Samarìa. Acab disse a Nabot: «Cedimi la tua vigna; ne farò un orto, perché è confinante con la 
mia casa. Al suo posto ti darò una vigna migliore di quella, oppure, se preferisci, te la pagherò in 
denaro al prezzo che vale». Nabot rispose ad Acab: «Mi guardi il Signore dal cederti l’eredità dei 
miei padri».Acab se ne andò a casa amareggiato e sdegnato per le parole dettegli da Nabot di 
Izreèl, che aveva affermato: «Non ti cederò l’eredità dei miei padri!». Si coricò sul letto, voltò la 
faccia da un lato e non mangiò niente. Entrò da lui la moglie Gezabèle e gli domandò: «Perché mai 
il tuo animo è tanto amareggiato e perché non vuoi mangiare?». Le rispose: «Perché ho detto a 
Nabot di Izreèl: “Cèdimi la tua vigna per denaro, o, se preferisci, ti darò un’altra vigna” ed egli mi 
ha risposto: “Non cederò la mia vigna!”». Allora sua moglie Gezabèle gli disse: «Tu eserciti così la 
potestà regale su Israele? Àlzati, mangia e il tuo cuore gioisca. Te la farò avere io la vigna di Nabot 
di Izreèl!». Ella scrisse lettere con il nome di Acab, le sigillò con il suo sigillo, quindi le spedì agli 
anziani e ai notabili della città, che abitavano vicino a Nabot. Nelle lettere scrisse: «Bandite un 
digiuno e fate sedere Nabot alla testa del popolo. Di fronte a lui fate sedere due uomini perversi, i 
quali l’accusino: “Hai maledetto Dio e il re!”. Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli muoia».  
Gli uomini della città di Nabot, gli anziani e i notabili che abitavano nella sua città, fecero come 
aveva ordinato loro Gezabèle, ossia come era scritto nelle lettere che aveva loro spedito. 
Bandirono un digiuno e fecero sedere Nabot alla testa del popolo. Giunsero i due uomini perversi, 
che si sedettero di fronte a lui. Costoro accusarono Nabot davanti al popolo affermando: «Nabot 
ha maledetto Dio e il re». Lo condussero fuori della città e lo lapidarono ed egli morì. Quindi 
mandarono a dire a Gezabèle: «Nabot è stato lapidato ed è morto».  
Appena Gezabèle sentì che Nabot era stato lapidato ed era morto, disse ad Acab: «Su, prendi 
possesso della vigna di Nabot di Izreèl, il quale ha rifiutato di dartela in cambio di denaro, perché 
Nabot non vive più, è morto». Quando sentì che Nabot era morto, Acab si alzò per scendere nella 
vigna di Nabot di Izreèl a prenderne possesso. 
 
3) Commento 3  sul 1 Libro dei Re 21, 1 - 16 
● Entrò dal re Acab sua moglie Gezabele e gli chiese: perché mai il tuo spirito è tanto 
amareggiato e perché non vuoi mangiare? -  Come vivere questa Parola? 
La pagina biblica ci mostra lo scontro tra la tristezza del re Acab che pensava 
d'impossessarsi facilmente della vigna di un suo suddito e la fierezza del suddito di nome 
Nabot. Costui, da buon israelita, non accetta l'offerta di denaro in cambio della sua vigna. Si tratta, 
infatti, della terra che, per lui, è eredità santa, dunque da custodire e non da cedere ad altri, 
secondo le antiche tradizioni del suo popolo. Anche se chi gliela chiede è sovrano potente, 
Nabot tiene fede al suo proposito senza cedimenti di sorta. La pagina poi ci dà di cogliere due 
atteggiamenti negativi. C'è la tristezza spropositata da parte di Acab che, evidentemente, ha il 
cuore abitato da troppa sete di possesso e di attaccamento avido alla roba. E c'è la perfidia in 
ebollizione nel cuore di una donna che diventa consiglio malvagio e causa di oppressione, 
violenza, morte. L'intelligenza malevola di Gezabele escogita un ordito perverso di 
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menzogna e tradimento contro Nabot, e crede, col suo stratagemma, di riportare serenità nel 
cuore del marito. Non è così, come dirà il seguito del racconto biblico. 
Ciò che impariamo è che di fronte al sopruso, all'ingiustizia, Dio è sempre con chi lo 
subisce, mai con chi lo perpetra. Nell'Evento-Gesù, poi, Dio è arrivato a prendere su di sé 
l'ingiustizia la violenza e la morte, nella volontà più radicale di opporsi al male. 
Oggi, nella nostra pausa contemplativa, pensiamo a tutti i "Nabot" della storia. Soprattutto a quelli 
del nostro tempo: calpestati da un modo tanto ingiusto di gestire i beni della terra. E preghiamo: 
Signore, estirpa la cattiveria dal cuore di chi cerca il bene di quelli che ama. Fa crescere pensieri e 
consigli di pace in seno alla famiglia, tra gli amici, con tutti. 
Ecco la voce di uno psicologo Eric Fromm : Il bisogno di profitti della grande industria produttrice di 
beni di consumo col potere persuasivo dei media e della pubblicità trasforma l'uomo in un essere 
vorace, un eterno lattante che consuma sempre di più e per il quale tutto diviene oggetto di 
consumo. L'homo consumens vive nell'illusione della felicità, mentre inconsciamente soffre di noia 
e passività. 
 
● Allora sua moglie Gezabele gli disse: «Tu eserciti così la potestà regale su Israele? Alzati, 
mangia e il tuo cuore gioisca. Te la farò avere io la vigna di Nabot di Izreèl!». -  Come vivere 
questa Parola?  
La Parola di Dio di oggi ci propone un episodio tutt'altro che edificante. Il re Acab ha alimentato 
nel suo cuore, avido di possesso, un desiderio contrario alla visione teologale tipica della 
legislazione israelitica. Ha chiesto a Nabot di cedergli la sua vigna. Ma la terra, secondo una 
normativa risalente all'epoca dell'Esodo, era considerata proprietà esclusiva di Dio che ne aveva 
affidato ai vari clan una porzione ciascuno, da trasmettere in eredità alle generazioni successive. 
Al possesso della terra era legato il diritto di cittadinanza. Quindi la richiesta di Acab 
equivale a un calpestare la Legge e a un privare Nabot e la sua famiglia della cittadinanza 
israelitica, mentre la reazione di rifiuto di Nabot è segno di fedeltà a Dio, prima ancora che 
ai suoi padri. A esacerbare l'avido ed egoista re, ecco strisciante l'ironica insinuazione della 
moglie, che non esita a ricorrere alla calunnia e all'omicidio. Acab vede così realizzato il suo 
insano proposito nel segno dell'oppressione, della violenza e dell'usurpazione esercitati contro il 
giusto Nabot. 
Colui che avrebbe dovuto essere il garante della giustizia non solo esigendo dai sudditi 
l'osservanza della Legge data da Dio, ma assoggettandosi per primo ad essa, trasforma 
l'esercizio del potere in abuso. 
Tentazione sottile che fa breccia nel cuore umano abbarbicandosi sul bisogno di emergere 
e di affermarsi, spesso coniugato con quello del possesso. Si annida nei centri di potere: a 
livello politico, sociale, familiare. Tutti possiamo cadere nelle sue reti, perché tutti abbiamo qualche 
responsabilità da esercitare verso gli altri, seppur piccola. 
Nella nostra pausa contemplativa prenderemo in considerazione l'esercizio del potere che ci è ri-
chiesto in famiglia, nel lavoro, nei gruppi di appartenenza, in politica... Rivedremo il nostro modo di 
esercitarlo e prenderemo il fermo proposito di assumerlo come servizio secondo la parola di Gesù. 
Disinnesca in noi, Signore, la subdola mina dello smodato bisogno di emergere e di possedere, 
perché non abbiamo ad esplodere distruggendo la capacità di amare. 
Ecco la voce di un saggio Kahlil Gibran : Quando arriva a tradurre i propri sogni in oro e argento, 
l'uomo non può scendere più in basso. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo 5, 38 - 42 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio” e 
“dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla 
guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu 
lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne 
due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle». 
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5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo 5, 38 - 42 
● Porgere l'altra guancia. 
La «legge del taglione», occhio per occhio, dente per dente, era ed è ancora una norma 
basilare di giustizia che stabilisce una equa proporzione tra l'entità dell'offesa e la risposta di chi la 
subisce. Una norma di giustizia che esclude però ogni principio di perdono e di amore 
fraterno, Cristo, che è venuto non ad abolire, ma a dare compimento, scandisce il principio nuovo 
che sgorga dalla sua persona e dal suo annuncio di misericordia. «Ma io vi dico di non opporvi al 
malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra». È un corollario alla 
legge dell'amore, una logica conseguenza derivante dal fatto che Dio ci ha amati per primo e 
Cristo è venuto tra noi non per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi. La gratuità 
dell'amore divino, riversato su di noi mentre eravamo suoi nemici a causa del peccato, deve 
indurci a non opporci al malvagio che trama contro di noi e ad essere disposti anche a 
porgere l'altra guancia quando qualcuno ci percuote. Se non avessimo l'esempio luminoso di 
Cristo che nella sua passione subisce come un agnello docile e mansueto le torture di ogni genere 
che gli vengono inflitte e che risponde con il perdono alla crudele crocifissione, potremmo pensare 
ad una esagerazione e ritenere impraticabile la sua proposta. Invece egli ci dice: «Amatevi gli uni 
gli altri, come io ho amato voi». È quel «come» che ci mette in crisi; dobbiamo amare e 
perdonare come ha fatto Gesù con noi. Fortunati noi che abbiamo la certezza nella fede non 
solo di dover amore a Dio e al prossimo, ma di essere noi amati da lui: «Come il Padre ha amato 
me, così io ho amato voi» e poi aggiunge «Rimanete nel mio amore». Ecco dunque la felice realtà 
che rende possibile quella apparente arrendevolezza, che diventa il motivo della nostra vittoria. È 
nata così la teologia della non violenza, che ha affascinato i grandi personaggi della storia e ha 
formato la schiera dei santi. L'unica violenza che è consentita a noi cristiani è quella dell'amore 
portata fino all'eroismo. Dobbiamo però fare i conti con la nostra povertà, dobbiamo per 
questo talvolta subire l'ingiustizia degli uomini perché trionfi quella di Dio. Non siamo ancora 
riusciti a far nascere nel nostro mondo la civiltà dell'amore e le vittime della violenza scatenano 
ancora dentro di noi le peggiori reazioni. Dobbiamo volgere ancora lo sguardo a Colui che hanno 
trafitto e allora le trafitture che la vita ci riserva potranno diventare i segni visibili della nostra 
vittoria. 
  
● Il vangelo di oggi fa parte di una piccola unità letteraria che va da Mt 5,17 fino a Mt 5,48, in cui si 
descrive come passare dall’antica giustizia dei farisei (Mt 5,20) alla nuova giustizia del 
Regno di Dio (Mt 5,48). Descrive come salire sulla Montagna delle Beatitudini, da dove Gesù 
annunciò la nuova Legge dell’Amore. Il grande desiderio dei farisei era vivere nella giustizia, 
essere giusti dinanzi a Dio. E questo è anche il desiderio di tutti noi. Giusto è colui o colei che 
riesce a vivere dove Dio vuole che viva. I farisei si sforzavano di raggiungere la giustizia 
mediante la stretta osservanza della Legge. Pensavano che con il loro sforzo potevano arrivare a 
stare dove Dio li voleva. Gesù prende posizione nei confronti di questa pratica e annuncia la nuova 
giustizia che deve superare la giustizia dei farisei (Mt 5,20). Nel vangelo di oggi stiamo giungendo 
quasi alla cima della montagna. Manca poco. La cima è descritta in una frase: “Siate perfetti come 
il vostro Padre celestiale è perfetto” (Mt 5,48), che mediteremo nel vangelo di domani. Vediamo da 
vicino questo ultimo grado che ci manca per giungere alla cima della montagna, di cui San 
Giovanni della Croce dice: “Qui regnano il silenzio e l’amore”. 
 
● Matteo 5,38: Occhio per occhio, dente per dente. Gesù cita un testo dell’Antica legge dicendo: 
"Avete inteso che è stato detto: Occhio per occhio, dente per dente!” Abbreviò il testo, perché il 
testo intero diceva: ”Vita per vita, occhio per occhio, dente per dente, piede per piede, bruciatura 
per bruciatura, ferita per ferita, colpo per colpo” (Es 21,23-25). Come nei casi precedenti, anche 
qui Gesù fa una rilettura completamente nuova. Il principio “occhio per occhio, dente per dente” si 
trovava alla radice dell’interpretazione che gli scribi facevano della legge. Questo principio deve 
essere sovvertito, perché perverte e distrugge il rapporto tra le persone e con Dio. 
 
● Matteo 5,39ª: Non restituire il male con il male. Gesù afferma esattamente il contrario: “Ma io 
vi dico di non opporvi al malvagio”. Dinanzi a una violenza ricevuta, la nostra reazione naturale 
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è pagare l’altro con la stessa moneta. La vendetta chiede “occhio per occhio, dente per dente”. 
Gesù chiede di restituire il male non con il male, ma con il bene. Perché se non sappiamo 
superare la violenza ricevuta, la spirale di violenza occuperà tutto e non sapremo più cosa fare. 
Lamech diceva: “Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette 
volte sarà vendicato Caino, ma Lamech settantasette" (Gen 4,24). E fu proprio per questa terribile 
vendetta che tutto è finito nella confusione della Torre di Babele (Gen 11,1-9). Fedele 
all’insegnamento di Gesù, Paolo scrive nella lettera ai Romani: “Non rendete a nessuno male per 
male; la vostra preoccupazione sia fare il bene a tutti gli uomini. Non lasciarti vincere dal male, ma 
vinci il male con il bene" (Rom 12,17-21). Per poter avere questo atteggiamento è necessario 
avere molta fede nella possibilità di recupero che ha l’essere umano. Come fare questo in pratica? 
Gesù offre quattro esempi concreti. 
 
● Matteo 5,39b-42: I quattro esempi per superare la spirale di violenza. Gesù dice: “anzi  
(a) se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra;  
(b) e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello.  
(d) E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due.  
(e) Dà a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle”. (Mt 5,40-42). 
Come capire queste quattro affermazioni? Gesù stesso ci offre un aiuto per aiutarci a capirle. 
Quando il soldato gli colpì la guancia, lui non gli porse l’altra. Anzi, reagì con energia: "Se ho 
parlato male, dimostrami dove è il male, ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?” (Gv 18,23). 
Gesù non insegna ad essere passivi. San Paolo crede che ripagando il male con il bene “tu 
ammasserai carboni ardenti sul capo dell’altro” (Rm 12,20). Questa fede nella possibilità di 
recupero dell’essere umano è possibile solo partendo dalla radice che nasce dalla gratuità totale 
dell’amore creatore che Dio ci mostra nella vita e negli atteggiamenti di Gesù.  
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Hai sentito dentro di te qualche volta una rabbia così grande da voler applicare la vendetta 
“occhio per occhio, dente per dente”? Cosa hai fatto per superarla? 
• La convivenza comunitaria oggi nella Chiesa favorisce in noi l’amore creatore che Gesù 
suggerisce nel vangelo di oggi? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 5 
Ascolta, Signore, il povero che ti invoca. 
 
Porgi l’orecchio, Signore, alle mie parole: 
intendi il mio lamento. 
Sii attento alla voce del mio grido, 
o mio re e mio Dio, 
perché a te, Signore, rivolgo la mia preghiera.  
 
Tu non sei un Dio che gode del male,  
non è tuo ospite il malvagio; 
gli stolti non resistono al tuo sguardo.  
 
Tu hai in odio tutti i malfattori, 
tu distruggi chi dice menzogne. 
Sanguinari e ingannatori, il Signore li detesta. 
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Lectio del martedì  16  giugno  2020 

 
Martedì  dell’Undicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno A) 
Lectio:  1 Libro dei Re 21, 17 - 29 
             Matteo 5, 43 - 48 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra 
debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi 
comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Libro dei Re 21, 17 - 29 
[Dopo che Nabot fu lapidato,] la parola del Signore fu rivolta a Elìa il Tisbìta: «Su, scendi incontro 
ad Acab, re d’Israele, che abita a Samarìa; ecco, è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderne 
possesso. Poi parlerai a lui dicendo: “Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi!”. Gli dirai 
anche: “Così dice il Signore: Nel luogo ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il 
tuo sangue”». Acab disse a Elìa: «Mi hai dunque trovato, o mio nemico?». Quello soggiunse: «Ti 
ho trovato, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. Ecco, io farò venire 
su di te una sciagura e ti spazzerò via. Sterminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in 
Israele. Renderò la tua casa come la casa di Geroboàmo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, 
figlio di Achìa, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. Anche riguardo a Gezabèle parla 
il Signore, dicendo: “I cani divoreranno Gezabèle nel campo di Izreèl”. Quanti della famiglia di 
Acab moriranno in città, li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna, li divoreranno gli 
uccelli del cielo». In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come 
Acab, perché sua moglie Gezabèle l’aveva istigato. Commise molti abomini, seguendo gli idoli, 
come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti. 
Quando sentì tali parole, Acab si stracciò le vesti, indossò un sacco sul suo corpo e digiunò; si 
coricava con il sacco e camminava a testa bassa.  
La parola del Signore fu rivolta a Elìa, il Tisbìta: «Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? 
Poiché si è umiliato davanti a me, non farò venire la sciagura durante la sua vita; farò venire la 
sciagura sulla sua casa durante la vita di suo figlio». 
 
3) Commento 5  sul  1 Libro dei Re 21, 17 - 29 
● Acab disse a Elia: «Mi hai dunque trovato, o mio nemico?». Quello soggiunse: «Ti ho 
trovato, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore». - Come vivere 
questa Parola? 
Il profeta Elia è inviato a Acab per richiamarlo dal male che va seminando: ha lasciato che si 
introducessero nel suo regno false divinità, dinanzi alle quali egli stesso si è prostrato, ha 
permesso alla moglie di far uccidere i profeti. Ora, istigato da essa, si è reso responsabile 
dell'omicidio di Nabot usurpandone poi la vigna. 
Quando si rimuove Dio dalla propria vita, necessariamente si cade sotto la soggezione degli 
idoli il cui volto, in qualunque epoca è lo stesso: avidità sfrenata di potere, di piaceri, di 
possesso. Il loro culto porta a immolare senza scrupolo chi ci è posto accanto come fratello da 
amare, e corrode inesorabilmente la stessa persona che si trova a calpestare la propria grandezza 
e dignità. 
Nella sua misericordia, Dio interviene richiamando attraverso i suoi profeti che annunciano pu-
nizioni, anch'esse orientate a far ravvedere il peccatore perché convertitosi non perisca. 
 
● In chi interviene correggendo, non si scopre sempre il volto dell'amico che mette in 
guardia dal pericolo che si corre, purtroppo a volte lo si percepisce come un nemico di cui 
sbarazzarsi. Elia ne ha fatto esperienza lungo tutta la sua vita, eppure non tace: con coraggio 
denuncia il male, lo snida senza false reticenze. Un compito che è tipico del profeta in quanto tale. 
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In forza del Battesimo, anche il cristiano è stato consacrato profeta. È a lui, dunque, che oggi 
spetta il compito di non ammettere nessun facile connubio con il male né nella propria vita, né 
nell'ambiente in cui vive. 
Oggi, nella nostra pausa contemplativa, chiederemo al Signore di donarci il suo Spirito perché, 
nella luce dell'amore, sappiamo cogliere quanto può nuocere al vero bene dei fratelli e sappiamo 
intervenire anche pagando di persona. 
Rendici, Signore, coraggiosi annunciatori di una misericordia che non teme di additare il male per 
evitare che devasti le persone e le comunità. 
Ecco la voce di un martire del XX secolo Oscar Romero : Il dovere mi obbliga a camminare con il 
mio popolo, non sarebbe giusto mostrare paura. Se devo morire, morirò secondo la volontà di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Matteo 5, 43 - 48 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e 
odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 
affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e 
fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne 
avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa 
fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani?  
Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo 5, 43 - 48 
● “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. Questa illuminazione della grazia ci 
spinge a guardare alla totalità. È assolutamente certo che non vi giungeremo mai. Ma la via, Gesù 
Cristo, non può soffrire le mezze misure. Per lui ci vuole il massimo di tutto: luce, verità, 
giustizia, amore! Guardare Dio. Aspirarvi. Dio farà il resto. Ma prendete dunque l’aratro!... E 
soprattutto non guardate più indietro. 
 
● Una gara di amore. 
Il brano del Vangelo della liturgia odierna è tratto dal discorso della montagna ed è riportato 
dall'evangelista Matteo. Gesù vuol tratteggiare il volto del suo vero discepolo. Lo fa con una 
serie di istruzioni che, con l'amore superano la legge mosaica. Proviamo a leggere, proprio in 
questa prospettiva, quanto ci sta dicendo Gesù, per scoprire nelle sue istruzioni preziose una gara 
di amore. È questo l'invito di Gesù ed è rivolto ai suoi discepoli. Facciamo allora nostro questo 
invito. Scopriremo in questo insegnamento tutta la bellezza di essere suoi discepoli. Non 
presumiamo però di essere come dei privilegiati che vivono in mondo perfetto. Gesù conosce bene 
le difficoltà della vita e non le nasconde; Egli regala, come dono prezioso, la possibilità di viverle 
nella fiducia e nella speranza. La base operativa di questo progetto di vita è il saper 
perdonare ed il gareggiare a vicenda nell'amore e nella generosità. L'insegnamento di Gesù ci 
pone su questa traiettoria di amore con lo slancio che possiamo avere dai benefici delle sue 
grazie. Il vero cristiano si riconosce da come riesce ad amare. In questa coerenza di vita, che si 
realizza nella quotidianità, riconosciamo il volto di Gesù. Su quel Volto tratteggiamo il volto del suo 
vero discepolo. 
 
● Nel vangelo di oggi raggiungiamo la cima della Montagna delle Beatitudini, dove Gesù 
proclamò la Legge del Regno di Dio, il cui ideale si riassume in questa frase lapidaria: “Siate 
perfetti come vostro Padre del cielo è perfetto” (Mt 5,48). Gesù stava correggendo la Legge di Dio! 
Cinque volte di seguito aveva già affermato: “Fu detto, ma io vi dico!” (Mt 5,21.27,31.33.38). Era un 
segno di molto coraggio da parte sua, in pubblico, davanti a tutta la gente riunita, correggere il 
tesoro più sacro della gente, la radice della loro identità, che era la Legge di Dio. Gesù vuole 
comunicare un modo nuovo di guardare e praticare la Legge di Dio. La chiave per poter 
attingere questo nuovo sguardo è l’affermazione: “Siate perfetti come vostro Padre del cielo è 
perfetto”. Mai nessuno potrà arrivare a dire: “Oggi sono stato perfetto come il Padre del cielo è 
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perfetto!” Stiamo sempre al di sotto della misura che Gesù ci ha posto dinanzi. Forse è per questo 
che Lui ci ha posto dinanzi un ideale impossibile da raggiungere per noi mortali? 
 
● Matteo 5,43-45: Fu detto: Amerai il prossimo tuo e odierai il tuo nemico. In questa frase 
Gesù spiega la mentalità con cui gli scribi spiegavano la legge; mentalità che nasceva dalle 
divisioni tra giudei e non giudei, tra prossimo e non prossimo, tra santo e peccatore, tra puro e 
impuro, etc. Gesù ordina di sovvertire questo preteso ordine di divisioni interessate. Ordina di 
superare le divisioni. “Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano 
perché siate figli del Padre vostro che sta nei cieli e che fa sorgere il sole sui malvagi e sui buoni e 
fa piovere sui giusti e sugli ingiusti” E qui attingiamo alla fonte da cui sgorga la novità del Regno. 
Questa fonte è proprio Dio, riconosciuto come Padre, che fa sorgere il sole sui cattivi e sui buoni. 
Gesù vuole che imitiamo questo Dio: "Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste" (5,48). 
E’ imitando questo Dio che creiamo una società giusta, radicalmente nuova. 
 
● Matteo 5,46-48: Essere perfetti come il Padre celeste è perfetto. Tutto si riassume nell’imitare 
Dio: "Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del 
Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i 
giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno 
così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? 
Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. 
(Mt 5,43-48). L’amore è principio e fine di tutto. Non c’è prova di maggiore amore che dar la vita 
per il fratello (Gv 15,13). Gesù imitò il Padre e rivelò il suo amore. Ogni gesto, ogni parola di 
Gesù, dalla nascita fino all’ora della morte in croce, era un’espressione di questo amore creatore 
che non dipende dal presente che riceve, né discrimina l’altro per ragioni di razza, sesso, religione 
o classe sociale, ma che nasce da un voler bene completamente gratuito. Fu un crescendo 
continuo, dalla nascita fino alla morte in Croce. 
 
● La manifestazione piena dell’amore creatore in Gesù. Fu quando in Croce lui offrì il 
perdono al soldato che lo torturava e lo uccideva. Il soldato, impiegato dell’impero, mise il 
polso di Gesù sul braccio della croce, pose un chiodo e cominciò a battere. Dette diversi colpi. Il 
sangue cadeva a fiotti. Il corpo di Gesù si ritorceva dal dolore. Il soldato, mercenario ignorante, 
ignaro di ciò che stava facendo e di ciò che stava succedendo attorno a lui, continuava a battere 
come se fosse un chiodo nella parete per appendere un quadro. In quel momento Gesù rivolge al 
Padre questa preghiera: “Padre, perdonali. Perché non sanno quello che fanno!” (Lc 23,34). 
Malgrado tutta la volontà degli uomini, la disumanità non riuscì a spegnere in Gesù 
l’umanità. Loro lo prendono, lo deridono, gli sputano sul volto, lo beffeggiano, fanno di lui un re 
pagliaccio con una corona di spine sulla testa, lo flagellano, lo torturano, lo fanno andare per le 
strade come se fosse un criminale, deve ascoltare gli insulti delle autorità religiose, sul calvario lo 
lasceranno completamente nudo alla vista di tutti e di tutte. Ma il veleno della disumanità non 
riesce a raggiungere la fonte di umanità che sgorgava dal cuore di Gesù. L’acqua che 
sgorgava dal di dentro era più forte del veleno di fuori, volendo di nuovo contaminare tutto. 
Guardando quel soldato ignorante, Gesù sentì compassione per il soldato e pregò per lui e per 
tutti: “Padre, perdona!” Ed aggiunse perfino una scusa: “Sono ignoranti. Non sanno ciò che stanno 
facendo!” Davanti al Padre, Gesù si fa solidale con coloro che lo torturano e lo maltrattano. 
Come il fratello che vede i suoi fratelli assassini dinanzi al giudice e lui, vittima dei propri fratelli, 
dice al giudice: “Sai sono i miei fratelli. Sono ignoranti. Perdonali. Miglioreranno!” Era come se 
Gesù avesse paura che la minima rabbia contro l’uomo potesse spegnere in lui il resto di umanità 
che ancora esisteva. Questo incredibile gesto di umanità e di fede nella possibilità di recupero di 
quel soldato è stata la maggiore rivelazione d’amore di Dio. Gesù poté morire: “Tutto è 
consumato!” E inclinando il capo, rese lo spirito (Gv 19,30). Compiendo così la profezia del Servo 
Sofferente (Is 53). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
• Qual è il motivo più profondo dello sforzo che compi per osservare la Legge di Dio: meritare la 
salvezza o ringraziare la bontà immensa di Dio che ti ha creato, ti mantiene in vita e ti salva? 
• Quale significato dai alla frase “essere perfetto come il Padre del cielo è perfetto”? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 50 
Pietà di noi, Signore: abbiamo peccato. 
 
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 
nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. 
Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro.  
 
Sì, le mie iniquità io le riconosco, 
il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 
Contro di te, contro te solo ho peccato, 
quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto. 
 
Distogli lo sguardo dai miei peccati, 
cancella tutte le mie colpe. 
Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: 
la mia lingua esalterà la tua giustizia. 
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Lectio del mercoledì  17  giugno  2020 

 
Mercoledì dell’Undicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno A) 
Lectio :  2  Libro dei Re 2, 1. 6 - 14 
           Matteo  6, 1 - 6. 16 - 18 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra 
debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi 
comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2  Libro dei Re 2, 1. 6 - 14 
In quei giorni, quando il Signore stava per far salire al cielo in un turbine Elìa, questi partì da 
Gàlgala con Elisèo. [Giunti a Gerico,] Elìa disse ad Elisèo: «Rimani qui, perché il Signore mi 
manda al Giordano». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». 
E procedettero insieme. Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, 
a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elìa prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le 
acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elìa 
disse a Elisèo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Elisèo 
rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia 
per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà».  
Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si 
interposero fra loro due. Elìa salì nel turbine verso il cielo. Elisèo guardava e gridava: «Padre mio, 
padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le 
lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elìa, e tornò indietro, fermandosi 
sulla riva del Giordano. Prese il mantello, che era caduto a Elìa, e percosse le acque, dicendo: 
«Dov’è il Signore, Dio di Elìa?». Quando anch’egli ebbe percosso le acque, queste si divisero di 
qua e di là, ed Elisèo le attraversò. 
 
3) Commento 7  su  2  Libro dei Re 2, 1. 6 - 14 
● "Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, 
prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli 
soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato 
via da te; altrimenti non avverrà». (2Re 2, 9-10) - Come vivere questa Parola? 
É difficile lasciare andare le persone che sono state importanti nel nostro cammino umano 
e di fede. É difficile separarsene perché ci sembra che da soli non possiamo farcela: non sapremo 
più a chi chiedere consiglio, da chi poter andare per sentirci compresi e conosciuti. Eliseo avverte 
tutto il peso affettivo ed emotivo davanti alla dipartita di Elia che è stato suo padre nello 
spirito, lo ha generato alla sua vocazione di profeta, lo ha aiutato a scoprire la sua identità più 
profonda che era anche la sua missione per il popolo. Elia gli ha insegnato a non vivere per se 
stesso. 
Eliseo però non si ferma al suo dolore e soprattutto non ci si chiude dentro: chiede che due 
terzi dello spirito del grande profeta diventino suoi e questo avviene. 
Ha ricevuto e ora è pronto per dare. Acquista la forza e il coraggio di chi comprende che è arrivato 
il suo tempo di azione.  
"Attraversò le acque", leggiamo: Eliseo guada il fiume, passa all'altra riva che non è solo 
geografica ma anche interiore. É la riva della maturità, quella in cui giocarsi in prima persona, 
in cui rischiare sulla propria fede, a partire dalla propria fede e non da quella di altri. 
Elia, il suo esempio, il suo zelo, le sue parole sono interiorizzati dal suo discepolo. Le scelte 
di quest'ultimo, anche se in maniera nascosta, faranno sempre riferimento al suo maestro. 
Eliseo traccia così anche per noi una strada per vivere il distacco da coloro che ci hanno 
formato e nutrito con la loro fede e la loro esperienza: riconoscere quanto abbiamo ricevuto, 
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camminare con loro fino a quando ci è possibile, e chiedere a Dio di donarci due terzi del loro 
spirito. Possiamo domandarlo perché se il Signore ci ha dato tali maestri allora non possiamo 
lasciare cadere nulla di quanto ricevuto. Dobbiamo metterlo a frutto, per dare gloria a Dio e per 
ringraziare con la vita coloro che ci hanno donato la loro. 
Grazie Signore per i padri e le madri nello spirito che doni ai tuoi figli. 
Fa' che non perdiamo nulla di loro, affinché anche noi possiamo a nostra volta diventare padri e 
madri di altri. 
Ecco la voce di un padre spirituale A. Grün : "Il legame che si è instaurato tra i padre spirituale e il 
suo discepolo riceve nella morte una dimensione nuova. Il padre infatti intercede per il discepolo 
presso Dio, da lì gli è vicino e lo accompagna in nuovi invisibili modi...Diviene un compagno 
costante, uno spazio vitale per il discepolo." 
 
● "Eliseo guardava e gridava: Padre mio, padre mio! Cocchio d'Israele e suo cocchiere." - 
Come vivere questa Parola? 
È un momento di forte emozione. Elia, il grande profeta e maestro spirituale di Eliseo è 
rapito in cielo. "Mentre camminavano conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si 
interposero tra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo". Sarà stato letteralmente così? Tutto 
questo racconto va letto alla luce del genere letterario in cui il meraviglioso e il prodigioso acquista 
valore di simbolo per esprimere il nucleo profondo della fede. Qui (come anche in alcuni versetti 
del capitolo 48 del Siracide) Elia è visto come la persona in cui il primato di Dio ha avuto tale 
potere da assimilarlo al suo essere “Fuoco”. "Dio è fuoco consumatore" è scritto nella Bibbia, e 
in effetti 'consuma', a nostro vantaggio, tutto ciò che si oppone al suo progetto di Amore-Salvezza. 
Come si comporta Eliseo? Guarda e grida invocando il suo padre e maestro. Ecco. È qui che 
il testo si ripropone a noi nella forza del suo essere allusione al Nuovo Testamento. 
Anche noi siamo chiamati a 'guardare', a volgerci con insistenza a Gesù che ha detto: "Sono 
venuto a portare fuoco sulla terra e una cosa sola desidero: che divampi!". 
Sì, 'guardare' che è come dire cercare il Signore volgendo a Lui gli occhi del cuore, lungo lo 
scorrere delle ore. Ma bisogna anche 'gridare', cioè invocarlo con grande fede, con insistente 
fiducia. 
Oggi, nella nostra pausa contemplativa, chiediamo al Signore quello stato di profonda quiete che, 
fuori dal trambusto (caratteristica della nostra società), ci consenta piccole oasi contemplative nelle 
nostre giornate. 
Signore, nostra forza e fuoco d'amore, dacci di cercare te perché, fuori da ogni tiepidezza e 
mediocrità, noi viviamo con te ardendo per compiere con amore ciò che Dio vuole. 
Ecco la voce di un santo S. Bernardo di Chiaravalle : I tuoi desideri gridino a Dio! La preghiera è 
una ardente tensione del cuore verso Dio. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Matteo  6, 1 - 6. 16 - 18 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti 
agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre 
vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come 
fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: 
hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra 
ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel 
segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e 
negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi 
dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, 
chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono 
un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro 
ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda 
che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà». 
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5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo  6, 1 - 6. 16 - 18 
● Il fine delle nostre opere. 
O il plauso degli uomini o la ricompensa presso il Padre che è nei cieli: è questa la drastica 
alternativa che ci pone oggi il Signore. O l'ipocrisia e la platealità per strappare consensi e la 
futile ammirazione degli uomini, che ci priva però di ogni altro merito, o la silenziosa ed umile 
operosità del bene, che come il seme di evangelica memoria, si nasconde nella terra per portare 
molto frutto. Gli uomini si fermano alle apparenze, Dio scruta i cuori e vede nel segreto. Gli 
uomini applaudono per un istante e poi dimenticano, Dio ci garantisce un premio che vale per 
l'eternità. E' pressante ai nostri giorni il bisogno di gratificazioni; è indubbio che la lode, 
l'ammirazione, la fama suscitino in noi interiore godimento. La massificazione al contrario ci fa 
paura, l'anonimato ci procura angoscia, il sentirsi inutili e dimenticati ci fa piombare nella 
peggiore solitudine. Ciò accade però solo se non abbiamo messo al primo piano la gloria di 
Dio e la nostra personale santificazione. La vera umiltà ci consente di scoprire i doni ricevuti, ci 
rende consapevoli del bene che sappiamo e dobbiamo fare, ci fa godere l'autentica gioia, ma il 
tutto è poi indirizzato a Dio, che è la fonte del nostro bene. 
 
● Matteo 6,1: Non praticare il bene per essere visto dagli altri. Gesù critica coloro che fanno le 
buone opere per essere visti dagli uomini (Mt 6,1). Gesù chiede di costruire la sicurezza 
interiore non in ciò che noi facciamo per Dio, ma in ciò che Dio fa per noi. Dai consigli che lui 
dà emerge un nuovo tipo di rapporto con Dio: “Tuo Padre, che vede nel segreto, ti ricompenserà" 
(Mt 6,4). "Vostro Padre sa di cosa avete bisogno, prima che voi glielo chiediate” (Mt 6,8). "Se 
perdonate agli uomini le loro colpe, anche il Padre vostro vi perdonerà" (Mt 6,14). E’ un cammino 
nuovo che si apre ora per accedere al cuore di Dio Padre. Gesù non permette che la pratica della 
giustizia e della pietà sia usata quale mezzo di autopromozione dinanzi a Dio e dinanzi alla 
comunità (Mt 6,2.5.16). 
 
● Matteo 6,,2-4: Come praticare l’elemosina. Dare l’elemosina è un modo di condividere, 
assai raccomandato dai primi cristiani (At 2,44-45; 4,32-35). La persona che pratica l’elemosina 
e la condivisione per promuovere se stessa dinanzi agli altri merita di essere esclusa dalla 
comunità, come avvenne con Anania e Safira (At 5,1-11). Oggi, sia nella società come pure 
nella Chiesa, ci sono persone che fanno una grande pubblicità del bene che fanno agli altri. 
Gesù chiede il contrario: fare il bene in modo tale che la mano sinistra non sappia ciò che fa la 
destra. E’ il distacco totale e il dono totale nella gratuità dell’amore che crede in Dio Padre e imita 
tutto ciò che fa. 
 
● Matteo 6,5-6: Come praticare la preghiera. La preghiera pone la persona in rapporto diretto 
con Dio. Alcuni farisei trasformavano la preghiera in un’occasione per mostrarsi ed esibirsi dinanzi 
agli altri. In quel tempo, quando suonava la trombetta nei tre momenti di preghiera, mattina, 
mezzogiorno e sera, loro dovevano fermarsi nel luogo dove stavano per pregare. C’era gente che 
cercava di stare negli angoli in luoghi pubblici, in modo che tutti vedessero che stava 
pregando. Orbene, un atteggiamento di questo tipo perverte il nostro rapporto con Dio. E’ falso e 
non ha senso. Per questo, Gesù dice che è meglio chiudersi nella stanza e pregare in 
segreto, mantenendo l’autenticità del rapporto. Dio ti vede anche nel segreto, e Lui ti ascolta 
sempre. Si tratta di una preghiera personale, non di una preghiera comunitaria. 
 
● Matteo 6,16-18: Come praticare il digiuno. In quel tempo la pratica del digiuno era 
accompagnata da alcuni gesti esterni ben visibili: non lavare il volto, non allisciarsi i capelli, usare 
vestiti sobri. Erano segnali visibili del digiuno. Gesù critica questa forma di digiuno e ordina di fare 
il contrario, così gli altri non possono rendersi conto che sta digiunando: fatti il bagno, usa il 
profumo, arricciati bene i capelli. Così, solo il Padre che vede nel segreto sa che tu stai digiunando 
e lui saprà ricompensarti. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
• Quando preghi, come vivi il tuo rapporto con Dio? 
• Come vivi il tuo rapporto con gli altri in famiglia e in comunità? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 30 
Rendiamo saldo il nostro cuore, noi tutti che speriamo nel Signore. 
 
Quanto è grande la tua bontà, Signore! La riservi per coloro che ti temono, 
la dispensi, davanti ai figli dell’uomo, a chi in te si rifugia.  
 
Tu li nascondi al riparo del tuo volto, lontano dagli intrighi degli uomini; 
li metti al sicuro nella tua tenda, lontano dai litigi delle lingue.  
 
Amate il Signore, voi tutti suoi fedeli; il Signore protegge chi ha fiducia in lui 
e ripaga in abbondanza chi opera con superbia. 
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Lectio del giovedì   18  giugno  2020 

 
Giovedì  dell’Undicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno A) 
Lectio :  Siracide 48, 1 - 14 
           Matteo 6, 7 - 15 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra 
debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi 
comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Siracide 48, 1 - 14 
Sorse Elìa profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro 
la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece 
scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elìa, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi 
di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola 
dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione e uomini gloriosi dal loro letto e hai 
annientato il loro potere. Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di 
condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un 
turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, 
per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le 
tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo 
che anche noi vivremo ma dopo la morte la nostra fama non perdurerà. Appena Elìa fu avvolto dal 
turbine, Elisèo fu ripieno del suo spirito; nei suoi giorni non tremò davanti a nessun principe e 
nessuno riuscì a dominarlo. Nulla fu troppo grande per lui, e nel sepolcro il suo corpo profetizzò. 
Nella sua vita compì prodigi, e dopo la morte meravigliose furono le sue opere. 
 
3) Commento 9  sul  Siracide 48, 1 - 14 
● In quei giorni sorse Elia profeta, simile al fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. (Sir 
48,1) - Come vivere questa Parola? 
Che c'entra il profeta Elia con questo nostro cammino ? Questo tesserne l'elogio, da parte del 
Siracide nella prima lettura, è correlato al Vangelo. Gli scribi, pur di non ammettere che Gesù è il 
Messia, obiettano: "Prima deve venire Elia". E Gesù risponde che Elia verrà e che è già venuto. Sì, 
perché Lui stesso è il nuovo Elia che "ristabilirà ogni cosa"; ma Elia, in Giovanni Battista è già 
venuto e da poco è stato decapitato da chi era ben lontano dal riconoscere in lui la voce forte del 
Signore. Ora, Elia è per eccellenza simbolo del profeta di Dio. Visse in un momento storico 
segnato dalla tentazione dell'idolatria e di un grave materialismo. La sua voce tuonò potente; la 
sua azione in mezzo al popolo fu come quella del fuoco e della fiaccola: un'azione che illumina e fa 
ardere nella verità e nell'amore quelli che l'accolgono. Così fu di S.Giovanni Battista, il precursore 
di Gesù. E tanto più così fu ed è di Gesù. Di lui soprattutto, più che di Elia, si può dire: "Beati quelli 
che lo videro e si sono addormentati nell'amore. 
Oggi, nella nostra pausa contemplativa, chiediamo al Signore di vederlo con gli occhi del cuore: di 
vedere che Egli è davvero il fuoco d'amore segreto e intimo che ravviva, scalda e motiva il nostro 
vivere e tutte le nostre scelte che lungo lo scorrere della giornata devono trarci fuori dal 
materialismo e dall'ovattata idolatria di oggi. 
Fa', o Signore, che il Tuo esserci ci illumini e trasformi in fuoco d'amore quello che oggi siamo 
chiamati a essere e a operare. Fa' che, trascorrendo il giorno amando, questa sera chiuda i nostri 
occhi nel tuo Amore. 
Ecco la voce di un mistico del XVI secolo, Lanspergio : La tua ardentissima carità m'infiammi, 
affinché totalmente trasformato in un fuoco divino, io arda di una duplice carità: l'amore di Dio e dei 
fratelli. 
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● Per ricondurre il cuore del padre verso il figlio. (SIR 48, 10) - Come vivere questa Parola? 
Queste parole riferite alla missione del profeta Elia verranno riprese dall'evangelista Luca per 
descrivere la missione del Battista: "Camminerà dinanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia per 
ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un 
popolo ben disposto" ( Lc 1,17). 
A volte dimentichiamo questo aspetto dell'opera dei profeti. Pensiamo che il loro sia 
soprattutto un compito "teologico", annunciare la volontà di Dio, il suo "castigo" come il suo 
perdono, aiutare i loro contemporanei a riconoscere la presenza del Signore delle pieghe della 
storia. 
Oltre a questo c'è però anche un compito più "ordinario" ma non meno importante: ricostruire i 
legami, riunire gli affetti, ricondurre appunto "i cuori dei padri verso i figli". 
Non possiamo infatti dimenticare che la Parola di Dio mette più facilmente radici là dove le ferite 
dei cuori sono state ascoltate e sanate. 
Preparare un popolo ben disposto non significa solo dargli le coordinate giuste per 
comprendere quanto sta per succedere, ma anche alleggerire gli animi dal peso delle 
divisioni, della lontananza degli affetti, consolare, ammorbidire le durezze di cui ci si veste. 
Il nostro essere profeti dunque richiede una fatica in più: non solo essere "servi" della 
Parola, ma preoccuparci del terreno dove sarà seminata perché non sia trovato incolto, 
abbandonato, ma sia stato lavorato e dissodato, siano stati colmati i vuoti della solitudine, levate le 
pietre delle discordie, costruiti i recinti di affetti riappacificati e recuperati. 
Dacci Signore di essere strumenti di riconciliazione e di pace, di impegnarci a servire i cuori là 
dove vivono la sofferenza della divisione, della solitudine, della lontananza. 
Ecco la voce di un monaco frerè Roger  :  La mia vita consiste nel discernere negli altri ciò che li 
devasta e ciò che li rallegra e nel comunicare con la sofferenza e la gioia degli altri. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Matteo 6, 7 - 15 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi 
credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa 
di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. 
Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo 
regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e 
rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla 
tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro 
che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro 
perdonerà le vostre colpe». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo 6, 7 - 15  
● Il “Pater”, la cui prima parte riguarda Dio e la seconda noi, condensa tutte le preghiere 
passate, presenti e future, e il "fiat” riassume tutto l’atteggiamento cristiano nei confronti 
della vita.  
Chiedendo a Dio che sia fatta la sua volontà, dovremmo comprendere che questa volontà non può 
essere fatta nell’astratto, o unicamente attraverso l’opera degli altri. Deve essere fatta da noi, in 
ognuno di noi, con ognuno di noi. Noi tutti desideriamo che Dio esaudisca i nostri desideri. 
Vorremmo dirgli: “Signore, sia fatta la mia volontà. Digiunerò, ti accenderò delle candele, farò delle 
novene, farò l’elemosina, farò qualunque cosa, purché tu esaudisca le mie preghiere. Tu hai detto, 
fra l’altro, che tutto ciò che domanderemo nel tuo nome ci sarà accordato. Allora?”.  
Allora noi dimentichiamo che pregare o domandare nel nome di Gesù, è innanzi tutto pregare 
per avere un cuore simile al suo, affinché sia nella gioia, come nelle prove più grandi, nelle 
sofferenze più atroci e anche nell’avvicinarsi della morte, possiamo dire con la stessa fiducia 
infinita, con lo stesso amore infinito: “Sia fatta la tua volontà”. Che fortuna per noi avere un Dio 
chiamato Padre. Egli ci ama infinitamente, sa tutto e può tutto. Può dunque soddisfare le 
nostre richieste, se il suo cuore paterno e la sua scienza divina vedono che ciò corrisponde al 
nostro bene, cioè alla nostra felicità. Il nostro amore verso noi stessi consiste nell’avere fiducia in 
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lui, poiché non possiamo immaginare un cuore più tenero e caldo per proteggerci, capirci e 
renderci felice. Quando avremo capito questa preghiera, quando essa diverrà parte integrante 
della nostra vita, sapremo, non solo per mezzo della ragione, ma con tutto il nostro essere, che 
Dio ci esaudisce sempre, anche se non sempre afferriamo il modo in cui egli si prende cura 
di noi.  
Un malato chiede la salute ed ecco che Dio gli manda la pazienza. Noi chiediamo ciò che ci piace 
ed egli ci manda ciò di cui abbiamo bisogno.   
 
● La preghiera di Gesù. 
Talvolta nei nostri rapporti umani siamo convinti di poter ottenere quanto desideriamo dal 
nostro interlocutore ricorrendo alla forza convincente delle nostre parole e qualche volta si 
riesce a sortire l’effetto desiderato. Ne erano convinti più di noi i pagani che, anche 
nell’invocare i loro idoli si profondevano in lunghi e pressanti monologhi, convinti di strappare così i 
favori di cui avevano bisogno. Non può essere questo il modo per il cristiano che prega; il suo 
personale interlocutore è Dio stesso che scruta i cuori e vede i nostri pensieri anche più 
segreti con assoluta limpidezza. Non potranno certamente essere le parole a convincerlo ad 
aiutarci, ma tutto sgorga, come un effluvio spontaneo, dal suo amore di Padre, dalla sua 
onnipotenza e dal suo irrefrenabile desiderio di darci tutto quanto ci occorre per salvarci e per 
vivere in modo proficuo la nostra esperienza terrena. «Egli sa, prima che lo glie lo chiediamo di 
cosa abbiamo bisogno». Ecco allora l’insegnamento di Gesù, che si rivela per noi maestro di 
preghiera. «Voi dunque pregate così». Ci detta poi la più sublime preghiera che mai si potesse 
pensare, il Padre nostro. Facendoci invocare Dio con il nome di Padre ci dice subito che la 
preghiera s’incarna nell’amore, quello infinito ed eterno dell’Onnipotente, e quello dell’orante. Ci 
sollecita poi ad affermare il primato assoluto che gli spetta per cui chiediamo che il suo nome sia 
santificato, che il suo regno venga e si affermi in noi e la sua santissima volontà si compia. Nella 
seconda parte chiediamo anche per noi, per le nostre primarie necessità quotidiane, chiediamo il 
pane per noi e per tutti e non solo il pane... Riconoscendoci peccatori, esprimiamo poi l’urgenza 
della sua misericordia, esprimendo nel contempo il nostro impegno di usare la stessa bontà verso 
coloro che in qualsiasi modo ci hanno offeso. È ancora l’amore che deve trionfare sempre. 
L’ultima richiesta riguarda quella santa energia interiore che ci rende forti e saldi nel bene e capaci 
di respingere ogni male, ogni tentazione dalla nostra vita. Pregando come Gesù ci ha insegnato 
vediamo rinvigorita la nostra fede nelle verità fondamentali che professiamo, ribadiamo i nostri 
impegni e le nostre promesse di credenti e nel contempo presentiamo al nostro Padre celeste il 
miglior programma di vita possibile a ciascuno di noi. Per questo la preghiera di Gesù è diventata il 
modello di ogni preghiera e non solo nell’ambito cristiano. La sua universalità la tiene aperta ad 
ogni credente, qualunque sia lo specifico della propria fede. È davvero la preghiera ecumenica per 
eccellenza.  
 
● Il vangelo di oggi ci presenta la preghiera del Padre Nostro, il Salmo che Gesù ci ha lasciato. 
Ci sono due redazioni del Padre Nostro: quella di Luca (Lc 11,1-4) e quella di Matteo (Mt 6,7-13). 
La redazione di Luca è più breve. Luca scrive per le comunità che venivano dal paganesimo. 
Cerca di aiutare le persone che stanno iniziando il cammino della preghiera. Nel Vangelo di 
Matteo, il Padre Nostro si trova nella parte del Discorso della Montagna, dove Gesù orienta i 
discepoli nella pratica delle tre opere di pietà: elemosina (Mt 6,1-4), preghiera (Mt 6,5-15) e digiuno 
(Mt 6,16-18). Il Padre Nostro fa parte di una catechesi per i giudei convertiti. Loro erano abituati a 
pregare, ma avevano certi vizi che Matteo voleva correggere. Nel Padre Nostro, Gesù riassume 
tutto il suo insegnamento in sette preci rivolte al Padre. In queste sette richieste, riprende le 
promesse dell’Antico Testamento e ordina di chiedere al Padre che ci aiuti a realizzarle. I primi tre 
si riferiscono al nostro rapporto con Dio. Gli altri quattro hanno a che vedere con il rapporto 
comunitario che abbiamo con gli altri. 
 

● Matteo 6,7-8: L’introduzione al Padre nostro. Gesù critica le persone per le quali la preghiera 
era una ripetizione di formule magiche, di parole forti, rivolte a Dio per obbligarlo a rispondere alle 
loro richieste e necessità. Chi prega deve cercare in primo luogo il Regno, molto più degli 
interessi personali. L’accoglienza della preghiera da parte di Dio non dipende dalla ripetizione 
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delle parole, bensì dalla bontà di Dio che è Amore e Misericordia. Lui vuole il nostro bene e 
conosce i nostri bisogni, prima ancora delle nostre preghiere. 
 

● Matteo 6,9a: Le prime parole: “Padre Nostro, che sei nei cieli!” Abba, Padre, è il nome che 
Gesù usa per rivolgersi a Dio. Esprime l’intimità che lui ha con Dio e manifesta il nuovo rapporto 
con Dio che deve caratterizzare la vita della gente nelle comunità cristiane (Gal 4,6; Rm 8,15). 
Matteo aggiunge al nome del Padre l’aggettivo nostro e l’espressione che sei nei cieli La vera 
preghiera è un rapporto che ci unisce al Padre, ai fratelli e alle sorelle, alla natura. La 
familiarità con Dio non è intimista, ma esprime la consapevolezza di appartenere alla grande 
famiglia umana, a cui partecipano tutte le persone, di tutte le razze e di tutti i credi: Padre Nostro. 
Pregare il Padre ed entrare nell’intimità con Lui, è anche mettersi in sintonia con le grida di 
tutti i fratelli e le sorelle. E’ cercare il Regno di Dio in primo luogo. L’esperienza di Dio Padre è il 
fondamento di fraternità universale. 
 

● Matteo 6,9b-10: Le tre richieste per la causa di Dio: il Nome, il Regno, la Volontà. Nella 
prima parte del Padre nostro, chiediamo di restaurare il nostro rapporto con Dio.  
Per farlo, Gesù chiede (a) la santificazione del Nome rivelato nell’Esodo in occasione della 
liberazione dall’Egitto;  
(b) chiede la venuta del Regno, atteso dalla gente dopo il fallimento della monarchia;  
(c) chiede il compimento della Volontà di Dio, rivelata nella Legge che stava nel centro 
dell’Alleanza. Il Nome, il Regno, la Legge, sono i tre assi tratti dall’Antico Testamento che 
esprimono come deve essere il nuovo rapporto con Dio. Le tre richieste indicano che bisogna 
vivere nell’intimità con il Padre, facendo conoscere il suo Nome, facendolo amare, facendo 
in modo che il suo Regno di amore e di comunione diventi realtà, che si faccia la sua 
Volontà così in terra come in cielo. Nel cielo, il sole e le stelle obbediscono alla legge di Dio e 
creano l’ordine dell’universo. L’osservanza della legge di Dio “così in terra come in cielo” deve 
essere sorgente e specchio dell’armonia e del benessere per tutta la creazione. Questo rapporto 
rinnovato con Dio diventa visibile solo nel rapporto rinnovato tra di noi che, da parte sua, è oggetto 
di altre quattro richieste: il pane quotidiano, il perdono dei debiti, il non cadere in tentazione, la 
liberazione dal Male. 
 

● Matteo 6,11-13: Le quattro richieste per i fratelli: Pane, Perdono, Vittoria, Libertà. Nella 
seconda parte del Padre nostro chiediamo di restaurare e rinnovare il rapporto tra le 
persone. Le quattro richieste indicano come devono essere trasformate le strutture della comunità 
e della società in modo che tutti i figli e le figlie di Dio vivano con uguale dignità. "Il Pane 
quotidiano" (Mt 6,11): ricorda la manna di ogni giorno nel deserto (Es 16,1-36), La manna era una 
“prova" per vedere se la gente era capace di seguire la Legge del Signore (Es 16,4), cioè, se era 
capace di accumulare cibo solamente per un giorno in segno di fede che la provvidenza divina 
passa per l’organizzazione fraterna. Gesù invita a camminare verso un nuovo esodo, verso 
una nuova convivenza fraterna che possa garantire il pane per tutti. La richiesta del "perdono 
dei debiti" (6,12): ricorda l’anno sabbatico che obbligava i creditori a perdonare tutte i debiti ai 
fratelli (Dt 15,1-2). L’obiettivo dell’anno sabbatico e dell’anno giubilare (Lv 25,1-22) era disfare le 
disuguaglianze e ricominciare di nuovo. Come pregare oggi: “Rimetti a noi i nostri debiti come noi li 
rimettiamo ai nostri debitori”? I paesi ricchi, tutti cristiani, si arricchiscono grazie al debito esterno. 
Non cadere nella tentazione: la richiesta di "non cadere in tentazione" (6,13) ricorda gli errori 
commessi nel deserto, dove la gente è caduta nella tentazione (Es 18,1-7; Nm 20,1-13; Dt 9,7-29), 
per imitare Gesù che fu tentato e vinse (Mt 4,1-17). Nel deserto, la tentazione spingeva la gente a 
seguire altri cammini, a ritornare indietro, a non intraprendere il cammino della liberazione e a 
esigere da Mosè che la guidava. Liberazione dal Male: il male è il Maligno, Satana, che cerca di 
deviare e che, in molti modi, cerca di portare le persone a non seguire il cammino del Regno, 
indicato da Gesù. Tentò Gesù ad abbandonare il Progetto del Padre ed essere il Messia secondo 
le idee dei farisei, scribi e altri gruppi. Il Maligno allontana da Dio ed è motivo di scandalo. Entrò 
anche in Pietro (Mt 16,23) e tentò anche Gesù nel deserto. Gesù lo vinse (Mt 4,1-11). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
• Gesù dice "rimetti a noi i nostri debiti", ma oggi noi diciamo "perdona le nostre offese" cosa è più 
facile: perdonare le offese o rimettere i debiti? 
• Come sei solito/a pregare il Padre Nostro: meccanicamente o ponendo tutta la tua vita ed il tuo 
impegno nelle parole che pronunci? 
 
 
7) Preghiera : Salmo 96 
Gioite, giusti, nel Signore. 
 
Il Signore regna: esulti la terra, 
gioiscano le isole tutte. 
Nubi e tenebre lo avvolgono, 
giustizia e diritto sostengono il suo trono.  
 
Un fuoco cammina davanti a lui 
e brucia tutt’intorno i suoi nemici. 
Le sue folgori rischiarano il mondo: 
vede e trema la terra.  
 
I monti fondono come cera davanti al Signore, 
davanti al Signore di tutta la terra. 
Annunciano i cieli la sua giustizia, 
e tutti i popoli vedono la sua gloria.  
 
Si vergognino tutti gli adoratori di statue 
e chi si vanta del nulla degli idoli. 
A lui si prostrino tutti gli dèi! 
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Lectio del venerdì  19  giugno  2020 

 
Venerdì  dell’Undicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno A) 
Sacratissimo Cuore di Gesù 
Lectio :  1 Lettera di Giovanni 4, 7 - 16 
             Matteo 11, 25 - 30 
 
 
1) Preghiera  
Dio grande e fedele, che ci hai fatto conoscere il mistero insondabile del Cuore di Cristo, formaci 
alla scuola del tuo Spirito, perché nella fede del tuo Figlio che ha condiviso la nostra debolezza per 
farci eredi della tua gloria, sappiamo accoglierci gli uni gli altri con animo mite e generoso, e 
rimanere in te che sei l’amore. 
 
Nella festività del Sacro Cuore, ricordiamo quanto nostro Signore sia “cordiale”: il suo cuore dolce 
e umile è sensibile alle nostre difficoltà e alle nostre fatiche, alle nostre angosce e alle nostre 
paure. Una tale compassione da parte di un altro essere umano ci dà conforto, ma noi abbiamo 
bisogno di qualcosa di più. Abbiamo bisogno della redenzione, della guarigione, cioè, dalle nostre 
sofferenze e della trasformazione delle nostre volontà, che rimangono, come del resto le nostre 
risorse, molto al di qua delle esigenze poste dalla nostra esistenza. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Lettera di Giovanni 4, 7 - 16 
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio 
e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore.  
In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, 
perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare 
Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri 
peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai 
ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In 
questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito.  
E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del 
mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi 
abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi.  
Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui. 
 
3) Riflessione 11 su 1 Lettera di Giovanni 4, 7 - 16 
● Come ci ricorda nella sua prima lettera Giovanni, per questo Cristo è venuto al mondo: per 
manifestare l’amore di Dio. Solo vivendo con Cristo e cercando, per quello che è possibile, 
di imitarlo si vive l’amore di Dio. Una diversa intenzione manifesta solo il nostro amore e se fa il 
bene nostro non fa il vero bene del prossimo perché non evidenzia l’amore di Dio. Solo questo 
consente di far capire al mondo che siamo cristiani, perché cerchiamo di portare l’amore di Dio. 
Cristo è venuto nel mondo perché ci ha amati sapendo bene come eravamo! Ci ha amato 
perdonandoci e mostrandoci come solo Dio sa amare. Colui che sa tutto di noi, anche quello 
che noi non sappiamo o non ricordiamo perché in Lui è presente, ci ha reputati bisognosi d’amore 
e questo ci ha invitato a fare. Certo, ci vuole fede! Per questo ci ha invitato a pregare: “Signore 
accresci la mia fede”. Solo così sentiremo di dover amare di più. 
 
● Con l’amore che non si realizza come per miracolo, ma va coltivato, ricercato, pregato, 
potremo davvero dire, insieme con Giovanni, “amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: 
chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché 
Dio è amore”. “Grande responsabilità quella di chi tenta, pur nelle fragilità e difficoltà quotidiane, di 
amarsi. Ma è il prodigio. (Sal 97) di Dio. 
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______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Matteo 11, 25 - 30 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai 
deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se 
non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra 
di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio 
giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo 11, 25 - 30 
● Il Vangelo ci libera, perché il cuore di Gesù, il cuore di colui che è Dio, è “sacro”. Gesù, così 
mite e umile, afferma che la sua conoscenza del Padre è unica e che la sovranità 
conferitagli dal Padre è totale. Il Pantokrator, il Signore di ogni cosa, ha un cuore: è l’amore che 
governa il sole e gli astri.  
In questo senso, la festività di oggi realizza i sogni di molte culture e le speranze istintive di molte 
anime. Offre infatti la promessa che tutto andrà bene e che ogni cosa sarà ben governata. 
L’intelligenza onnipotente che creò il mondo ha la forza di un cuore che ama questo mondo. 
 
● Imparate da me che sono mite e umile di cuore. 
La Festa del Sacro Cuore ci porta al centro della nostra salvezza, al grande motivo che ha 
portato il Padre celeste a donarci il suo Figlio per la salvezza dell'uomo. Tutta l'opera della 
salvezza ha inizio dal cuore immenso del Padre che vuole riempire il vuoto del cuore umano. Le 
letture proposte alla nostra considerazione ci invitano a riconoscere e lodare Dio per la scelta 
preferenziale a nostro favore, chiamandoci alla fede, ad amarlo e ad estendere questo 
amore ai fratelli sull'esempio di Gesù, a ringraziare il Padre con Lui perché ha voluto rivelare, a 
noi, povere e misere creature, la ricchezza della sua sapienza. Forte è nel nostro cuore l'anelito 
alla felicità... ma questa suppone l'appagamento di tutti i nostri desideri, mortificati dalla instabilità 
delle cose. Il più profondo desiderio è quello di amare ed essere amati. Per questo ci tuffiamo 
su tutto ciò che sembra colmare questo nostro vuoto... ma ne rimaniamo scottati perché l'amore 
umano, così limitato e volubile, non ci appaga se non per un istante. Viene Gesù che ci presenta 
il suo Cuore come sede del vero amore, di un amore perenne; ci rivela che solo in questo 
amore noi possiamo trovare la felicità di cui siamo tanto assetati, purché ci poniamo 
nell'obbedienza al Padre. Sarebbe per sè scontato lasciarsi conquistare da questo amore, almeno 
come sentimento di gratitudine a Lui che ci invita a entrare nel segreto del suo cuore attraverso il 
costato aperto... Invece, chini come siamo verso la terra, siamo sordi a questi richiami, 
lasciamo inascoltati i gemiti di quel Cuore che ripete il lamento, come a S. Maria Margherita: 
Ecco quel cuore che tanto ha amato gli uomini... dai quali è così poco amato! Un lamento che 
dovrebbe ferire la nostra sensibilità. Non è il Signore che ha bisogno di noi, ma noi che senza il 
suo amore, e la redenzione che ci ha regalato, resteremmo chiusi nella nostra angoscia. 
 
●  Il contesto dei capitoli 11 e 12 di Matteo. Questo contesto sottolinea e mette in rilievo il fatto 
che i poveri sono gli unici a capire ed accettare la sapienza del Regno. Molta gente non 
capiva questa preferenza di Gesù verso i poveri e gli esclusi. 
a) Giovanni Battista, che guardava Gesù con gli occhi del passato, rimase nel dubbio (Mt 11,1-
15). 
b) La gente che guardava Gesù con finalità interessata, non fu capace di capirlo (Mt 11,16-19). 
c) Le grandi città attorno al lago, che ascoltarono la predicazione di Gesù e ne videro i miracoli, 
non vollero aprirsi al suo messaggio (Mt 11,20-24). 
d) I sapienti e i dottori, che giudicavano tutto a partire dalla loro propria scienza, non furono 
capaci di capire la predicazione di Gesù (Mt 11,25). 
e) Nemmeno i parenti lo capivano (Mt 12,46-50). 
f) Solo i piccoli lo capivano ed accettavano la Buona Novella del Regno (Mt 11,25-30). 
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g) Gli altri vogliono il sacrificio, ma Gesù vuole misericordia (Mt 12,1-8). 
h) La reazione contro Gesù spinse i farisei a volerlo uccidere (Mt 12,9-14). 
i) Loro dicevano Gesù di Belzebù (Mt 12,22-32). 
j) Ma Gesù non si gira indietro. Continua ad assumere la missione di Servo, descritta nelle 
profezie (Mt 12,15-21). Per questo, fu perseguitato e condannato a morte. 
 
● Matteo 11,25-26: Solo i piccoli capiscono ed accettano la Buona Novella del regno. Gesù 
rivolge al Padre una preghiera: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, 
perché così è piaciuto a te!” I sapienti, i dottori di quell’epoca, avevano creato una serie di leggi 
che imponevano alla gente in nome di Dio. Loro pensavano che Dio esigeva dalla gente queste 
osservanze. Ma la legge dell’amore, portata da Gesù, diceva il contrario. Ciò che importa non è 
quello che noi facciamo per Dio, bensì ciò che Dio, nel suo grande amore, fa per noi! La 
gente capiva le parole di Gesù e si riempiva di gioia. I sapienti pensavano che Gesù non aveva 
ragione. Non potevano capire questo insegnamento che modificava il rapporto della gente con Dio. 
 
●  Matteo 11,27: L’origine della nuova Legge: il Figlio conosce il Padre. Gesù, il Figlio, 
conosce il Padre. Sa ciò che il Padre voleva quando, secoli prima, consegnò la Legge a Mosè. Ciò 
che il Padre ci vuole dire, lo consegnò a Gesù, e Gesù lo rivelò ai piccoli, perché loro si aprivano al 
suo messaggio. Anche oggi, Gesù continua ad insegnare molte cose ai poveri e ai piccoli. I 
sapienti e gli intelligenti fanno bene a diventare alunni dei piccoli! 
 
● Matteo 11,28-30: Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Gesù 
invita tutti coloro che sono stanchi a trovare in lui riposo. E’ la gente che vive stanca sotto il 
peso delle imposizioni e delle osservanze che la legge della purezza esigono. E dice: “Imparate da 
me che sono mite ed umile di cuore”. Molte volte questa frase è stata manipolata per chiedere alla 
gente di essere sottomessa, passiva. Ciò che Gesù vuol dire è il contrario. Chiede alla gente di 
lasciare da parte i professori di religione dell’epoca, di staccarsene e di cominciare ad imparare da 
lui, da Gesù, che è “mite ed umile di cuore". Gesù non fa come gli scribi che si esaltano nella loro 
scienza, ma è come la gente che vive umiliata e sfruttata. Gesù, il nuovo maestro, sa per 
esperienza ciò che succede nel cuore della gente e ciò che la gente soffre. 
 
● L’invito della Sapienza Divina a tutti coloro che la cercano. Gesù invita tutti coloro che 
sono schiacciati dal peso delle osservanze della legge a trovare in lui riposo, poiché lui è 
mite ed umile di cuore, capace di dare sollievo e di consolare la gente che soffre, che si 
sente stanca ed abbattuta (Mt 11,25-30). In questo invito risuonano le parole così belle di Isaia 
che consolava la gente in esilio (Is 55,1-3). Questo invito è legato alla Sapienza Divina, che invita 
le persone all’incontro con lei (Eccli 24,19), dicendo “le sue vie sono vie deliziose e tutti i suoi 
sentieri conducono al benessere” (Pro 3,17). E aggiunge: “La Sapienza esalta i suoi figli e si 
prende cura di quanti la cercano. Chi la ama, ama la vita, quanti la cercano solleciti saranno ricolmi 
di gioia” (Eccli 4,11-12). Questo invito rivela una caratteristica molto importante del volto femminile 
di Dio: la tenerezza e l’accoglienza che consola, che dà vita alle persone e le porta a sentirsi bene. 
Gesù è il riparo ed il seno materno che il Padre offre alla gente stanca (cf Is 66,10-13). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Cosa ti produce tensione e cosa ti dà pace? Per te, vivere in comunità è fonte di pace o di 
tensione? 
• Queste parole di Gesù come possono aiutare la nostra comunità ad essere un luogo di riposo per 
le nostre vite? 
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7) Preghiera finale :  Salmo 102 
L’amore del Signore è per sempre. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici.  
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia. 
 
Il Signore compie cose giuste, 
difende i diritti di tutti gli oppressi. 
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, 
le sue opere ai figli d’Israele. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
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Lectio del sabato  20  giugno  2020 

 
Sabato dell’Undicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno A)  
Cuore Immacolato della Beata Vergine Maria 
Lectio : Isaia 61, 10 - 11 
            Luca 2, 41 - 51   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai preparato una degna dimora dello Spirito Santo nel cuore della beata Vergine 
Maria, per sua intercessione concedi anche a noi, tuoi fedeli, di essere tempio vivo della tua gloria. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia 61, 10 - 11 
Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li 
vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel 
Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha 
avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si 
adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i 
suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti. 
 
3) Riflessione 13  su Isaia 61, 10 - 11 
● Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito 
delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si 
mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. - Come vivere questa Parola? 
Per vivere con gioia questa parola bisogna intenderla e pregarla dentro il contesto di questa 
festa del cuore immacolato di Maria. 
Anzitutto ci rendiamo conto che, nella Bibbia, il cuore significa centro della vita della persona 
a tutti i livelli: soprattutto di quello più alto che è di ordine spirituale. È dal cuore, inteso a 
queste profondità, che sorge tutto quello che di più significativo connota la persona: i suoi pensieri, 
i suoi desideri, i suoi affetti. Che cosa dunque sia stato di meravigliosamente ricco e splendido nel 
cuore di Maria, ce lo può dire anche questa parola del profeta Isaia che, affondando lo sguardo nel 
futuro riguardante il Messia, è stato anche in qualche modo presago di quello che la Madre di lui 
portava nel cuore.  
 
● La vita di Maria non è stata tutta una festa. Lo sappiamo anche tramite la profezia del vecchio 
Simeone: "Una spada, o donna, ti trapasserà il cuore". Eppure il segreto di Maria è quello di aver 
accettato tutto da Dio anche il dolore. E proprio in quel suo dire: "Sono la serva del Signore, si 
compia quello che lui vuole" il suo cuore ha fatto spazio alla gioia di Dio a tutta la ricchezza di lui 
che qui è espressa dalla "veste della salvezza", dal "manto della giustizia", da gioielli e ornamenti 
nuziali emblematici di ogni bellezza e dovizia interiori. 
Oggi, nella nostra pausa contemplativa, consapevoli della superficialità, del vuoto di valori tipico 
della nostra società, comprendiamo anche perché la gioia è la grande assente da molti cuori. 
Contempliamo Maria vestita di grazia salvifica e ammantata dello splendore che riflette quello di 
Dio. A lei ci rivolgiamo: O Madonna, vestita in cuore di quel sole che è Gesù tuo figlio, rendi puro il 
mio cuore perché possa accogliere e riflettere la sua luce che è grazia di salvezza. 
Ecco la voce di un cardinale, il Card. Newman : A noi, come a Elisabetta, il nome di Maria richiama 
luminosi e lieti pensieri, una pietà senza macchia, una purezza angelica, virtù quali mitezza, 
modestia e pazienza, una persona che brilla solo nella luce del suo Figlio e nell'ineffabile 
irradiazione dello Spirito di potenza che discese su di lei. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura :  Vangelo secondo Luca 2, 41 - 51   
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe 
dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre 
riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne 
accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si 
misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a 
Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li 
ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e 
le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto 
questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi 
cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non 
compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro 
sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Luca 2, 41 - 51 
● Si dice che una cosa è immacolata quando è priva di qualsiasi macchia. Ciò che è 
immacolato non ha né difetti né imperfezioni. Quando uno dice: "Questa stanza è immacolata", 
intende dire che la stanza è molto pulita. Dire a qualcuno: "Appari immacolato" significa che i suoi 
abiti sono stirati con eleganza e non fanno una grinza, mentre si presenta in ordine anche nel 
resto: capelli, unghie, barba: tutto è perfettamente apposto. Il cuore è l’organo del corpo che 
pompa sangue attraverso il sistema circolatorio. Però, la parola "cuore" si riferisce spesso al 
centro emozionale di una persona. L’amore e l’odio, il coraggio e la paura, la fiducia e 
l’offesa sono ritenuti come aventi la loro sede nel cuore. Dire a uno: "Abbi cuore" comporta un 
riferimento alla compassione umana. Certe funzioni, che sono localizzate nel cervello, vengono 
alle volte considerate come se fossero nel cuore. Maria, la Madre di Gesù, "serbava tutte queste 
cose nel suo cuore". Dopo la nascita di Gesù e la visita dei pastori, Maria "serbava tutte queste 
cose meditandole nel suo cuore" (Lc 2,19). Fece cosi anche dopo che ebbe ritrovato Gesù 
dodicenne nel Tempio (Lc 2,5 1). Nel cuore puro della Madre di Dio, erano conservate le 
meraviglie della rivelazione di Dio al suo popolo.  
Dio continua a rivelarsi nel cuore degli uomini. Ciò avviene spesso come una meditazione: uno 
sta seduto con calma e, senza dire una parola, riflette sugli eventi della giornata; cerca la presenza 
di Dio nel quotidiano della vita, negli incontri sul lavoro, nelle conversazioni durante il pranzo, 
mentre nella sua auto torna a casa alla sera, a tavola in famiglia durante la cena, ecc. In questi 
eventi, si può scoprire che è Dio che guida e porta avanti ogni cosa; è lui che aiuta a crescere nella 
grazia, a comprendere le sue vie. Riflettendo su queste cose. uno le serba nel suo cuore. 
 
● Maria e la sua famiglia. 
Una famiglia davvero speciale quella che oggi ci viene additata a modello. Il primo 
protagonista è lo stesso Gesù, il figlio di Dio, concepito da Maria per opera dello Spirito Santo. La 
stessa Madre è davvero speciale, è la donna senza macchia di peccato, è la prescelta da Dio 
stesso per essere la genitrice del Verbo. È speciale anche S. Giuseppe, uomo giusto, padre, 
senza essere genitore, sposo senza essere marito. Eppure entrando nel vivo della loro storia 
emergono situazioni e virtù non dissimili da quelle che siamo chiamati a vivere e praticare tutti noi 
nel contesto di una qualsiasi umana normale famiglia. La vita di Gesù è stata una vita 
travagliata sin dalla sua nascita e della sua prima infanzia. Non l'hanno risparmiato né prove 
né persecuzioni e sappiamo bene come si è conclusa la sua esperienza terrena. La madre sua 
Maria ha condiviso in tutto e con rara intensità le sofferenze del figlio suo. Ha sperimentato 
i dubbi di Giuseppe, la persecuzione di Erode, l'esilio in Egitto, il misterioso silenzio di 
lunghi anni e poi le contestazioni e le trame contro il suo Gesù. Una mamma vera come tante 
altre, che contempliamo, nel momento finale, ai piedi della croce con il suo figlio morente tra le 
braccia.. Giuseppe ha svolto il suo ruolo oscuro ed umile da uomo giusto, saggio ed operoso, 
nell'esercizio di un umile mestiere, nella consapevolezza che le grandi opere di Dio passano anche 
attraverso gli umili gesti di un povero falegname. Se così è, quanti esempi abbiamo da assumere, 
quanta luce emana da quell'umile casetta di Nazaret, quante grazie possiamo attenderci da una 
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famiglia così speciale, ma anche così esperta di vita vera. Quante nostre famiglie dovrebbero fare 
continuo spirituale pellegrinaggio in quella casa per raccogliere virtù ed esempi salutari. 
 
● “Ogni anno per la festa di Pasqua”. Queste parole ci aiutano a definire meglio il contesto 
spirituale in cui il brano si svolge e perciò diventano, per noi, la porta di ingresso nel 
mistero, nell’incontro con il Signore e con la sua opera di grazia e misericordia su di noi. 
Insieme a Maria e a Giuseppe, insieme a Gesù, anche noi possiamo vivere il dono di una nuova 
Pasqua, di un “attraversamento”, un superamento, un movimento spirituale che ci porta “oltre”, al 
di là. Il passaggio è chiaro e forte; lo intuiamo seguendo la Vergine Maria in questa sua esperienza 
con il Figlio Gesù. E’ il passaggio dalla strada al cuore, dalla dispersione all’interiorità, 
dall’angoscia alla pacificazione. 
Non resta che metterci in cammino, che scendere anche noi in strada e unirci alla carovana, alla 
comitiva dei pellegrini che stanno salendo a Gerusalemme per la celebrazione della festa di 
Pasqua. 
 
● “si recavano”. Questo è solo il primo di una lunga serie di verbi di movimento, che si 
susseguono lungo i versetti di questo brano. Forse può aiutarci fissarli con un po’ di 
attenzione: “vi salirono”; “riprendevano la via”; “comitiva” (dal latino cum-ire, “camminare insieme”); 
“viaggio”; “tornarono”; “scese con loro”, “venne”. 
E in parallelo con questo grande movimento fisico, c’è anche un profondo movimento spirituale, 
caratterizzato dal verbo “cercare”, espresso anch’esso ripetutamente: “si misero a cercarlo”; 
“tornarono in cerca di lui”; “angosciati, ti cercavamo”; “perché mi cercavate?”. 
Questo ci fa capire che il viaggio, il vero percorso al quale questa Parola del Signore ci invita, non 
è un viaggio fisico, ma spirituale; è un viaggio di ricerca di Gesù, della sua Presenza nella nostra 
vita. E’ questa la direzione in cui dobbiamo muoverci, insieme a Maria e a Giuseppe. 
 
● “Si misero a cercarlo”. Visto che abbiamo individuato il nucleo centrale del brano, il suo 
messaggio fondamentale, è importante che ci apriamo a una comprensione più profonda di questa 
realtà. Anche perché Luca usa due verbi diversi per esprimere la “ricerca”, il primo -anazitéo- ai vv. 
44 e 45, che indica una ricerca accurata, ripetuta, attenta, come di chi passa in rassegna qualcosa, 
dal basso all’alto e il secondo -zitéo- ai vv. 48 e 49, che indica la ricerca di qualcosa che si è perso 
e che si vuole ritrovare. Gesù è l’oggetto di tutto questo movimento profondo e interiore 
dell’essere; è l’oggetto del desiderio, della brama del cuore… 
 
● “angosciati”. E’ molto bello vedere come Maria apra il suo cuore davanti a Gesù, 
raccontandogli tutto quello che ha vissuto, quello che ha sentito dentro di sé. Lei non teme 
di mettersi a nudo davanti a suo Figlio, di consegnare a Lui i sentimenti e le esperienze che 
l’hanno segnata nel profondo. Ma che cos’è questa angoscia, questo dolore che ha visitato 
Maria e Giuseppe nella ricerca di Gesù, che si era smarrito? Il termine che incontriamo viene 
usato solo quattro volte in tutto il Nuovo Testamento e sempre da Luca. Lo troviamo sulla bocca 
del ricco epulone, che lo ripete parlando di sé, ormai nell’inferno, lontano da Dio, quando dice: 
“Soffro terribilmente” (Lc 16, 24-25). E poi ritorna negli Atti, quando Luca racconta della partenza di 
Paolo da Efeso e mette in luce il dolore di quella separazione: “sapevano che non avrebbero più 
rivisto il suo volto” (At 20, 38). Dunque l’angoscia che prova Maria nasce precisamente dalla 
separazione, dall’assenza, dalla lontananza di Gesù. Quando Lui non c’è, scende l’angoscia 
nel nostro cuore. Ritrovarlo è l’unico modo possibile per recuperare la gioia di vivere. 
 
● “custodiva tutte queste cose nel suo cuore”. Maria non comprende le parole di Gesù, il 
mistero della sua vita e della sua missione e per questo tace, accoglie, fa spazio, scende nel 
cuore. Questo è il vero percorso di crescita nella fede e nel rapporto col Signore. 
Ancora una volta Luca ci offre un verbo molto bello e significativo, un composto del verbo 
“custodire” – dià – tiréo, che vuol dire, alla lettera “custodire attraverso”. Cioè l’operazione 
spirituale che Maria compie dentro di sé e che ci consegna, come dono prezioso, come eredità 
buona per il nostro rapporto col Signore, è quella che ci conduce in un percorso intenso, profondo, 
che non si ferma alla superficie, o a metà, che non torna indietro, ma va fino in fondo. Maria ci 
prende per mano e ci guida attraverso tutto il nostro cuore, tutti i suoi sentimenti, le sue 
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esperienze. E laggiù, nel segreto di noi stesso, nel nostro intimo, impareremo a ritrovare il Signore 
Gesù, che forse avevamo smarrito. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
* Questa Parola del Signore, nella sua semplicità, è anche molto chiara, molto diretta. L’invito a 
partire, a prendere parte alla festa di Pasqua, è rivolto anche a me. Decido, allora, di alzarmi, di 
mettermi in movimento, di affrontare il pezzo di strada che il Signore mette davanti a me? E 
ancora: accetto di entrare a far parte della comitiva di coloro che hanno deciso nel loro cuore il 
santo viaggio? 
* Sento mia l’esperienza della ricerca del Signore? Oppure non mi sembra importante, non ne 
sento la mancanza, mi pare di poter fare da me? Nella mia vita, mi sono mai accorto di aver perso 
il Signore, di averlo lasciato lontano, di averlo dimenticato? 
* E l’angoscia, quella di cui parla Maria, è mai stata mia compagna di viaggio, presenza triste nelle 
mie giornate, o in periodi anche lunghi della mia vita? Forse sì. Scoprire, grazie a questa Parola, 
che l’angoscia è provocata dall’assenza del Signore, dalla perdita di Lui, mi è d’aiuto, mi offre una 
luce, una chiave di lettura per la mia vita? 
* La via del cuore, che Maria traccia con tanta chiarezza davanti a me, oggi, mi sembra 
percorribile? Ho voglia di impegnarmi in questa sfida, con me stesso, con l’ambiente che mi 
circonda, magari proprio con chi mi vive più vicino? Sono disposto a scegliere di scendere un po’ 
più in profondità, per imparare a “custodire attraverso”, cioè fino in fondo, con tutto me stesso? Per 
me il Signore e il rapporto con Lui è così importante, così coinvolgente? E’ Lui, sì o no, l’Amico 
prezioso, la Presenza più cara alla quale io voglio aprire, voglio spalancare il mio cuore? … 
 
 
7) Preghiera finale : 1 Libro di Samuele  2,1.4-8 
Il mio cuore esulta nel Signore, mio salvatore. 
 
Il mio cuore esulta nel Signore, 
la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. 
Si apre la mia bocca contro i miei nemici, 
perché io gioisco per la tua salvezza.  
 
L’arco dei forti s’è spezzato, 
ma i deboli si sono rivestiti di vigore. 
I sazi si sono venduti per un pane, 
hanno smesso di farlo gli affamati. 
La sterile ha partorito sette volte 
e la ricca di figli è sfiorita.  
 
Il Signore fa morire e fa vivere, 
scendere agli inferi e risalire. 
Il Signore rende povero e arricchisce, 
abbassa ed esalta.  
 
Solleva dalla polvere il debole, 
dall’immondizia rialza il povero, 
per farli sedere con i nobili 
e assegnare loro un trono di gloria. 
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